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Riassunto. Il saggio analizza due dimensioni peculiari del lavoro domestico di cura pre-
stato dalle assistenti familiari: l’irregolarità e lo sfruttamento. Dopo aver richiamato i prin-
cipali dati sul lavoro domestico in Italia, da un lato, muovendo dal modo in cui il welfare 
state approccia la cura delle persone non autosufficienti, si ricostruiscono le cause, le con-
seguenze e i possibili rimedi alla diffusa irregolarità che caratterizza il settore; dall’altro, si 
approfondiscono i fenomeni di sfruttamento lavorativo dei quali sono spesso vittime le assi-
stenti familiari, evidenziando in modo particolare i limiti derivanti dall’applicazione dell’art. 
603-bis c.p.
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Abstract. «And I will take care of you». The work of family carers between irregularity 
and exploitation. The essay analyses two peculiar dimensions of domestic care work 
performed by family carers: irregularity and exploitation. After recalling the main data on 
domestic work in Italy, on the one hand, starting from the way in which the welfare state 
approaches the care of non-self-sufficient persons, the causes, consequences and possible 
remedies to the widespread irregularity that characterises the sector are reconstructed; on the 
other hand, the phenomena of labour exploitation of which family carers are often victims are 
explored, highlighting in particular the limits deriving from the application of article 603-bis 
of the penal code.
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«A volte m’incantavo a guardare quelle donne che parlavano 
in cerchio. Dicevo: pensa se scioperassero. Non una giornata 
intera, un’ora soltanto. Tutto si fermerebbe: i figli dei vecchi 
dovrebbero tornare dal lavoro, sporcarsi le mani per pulire e 
cambiare i padri, sollevare dai letti le madri, e forse allora 
smetteremmo di essere così invisibili, nascoste nei palazzi. 
Barricate dentro le stanze»
M. Balzano, Quando tornerò, Torino: Einaudi, 2021, 125

1. Il perimetro dell’indagine. 2. I dati di contesto. 3. L’irregolarità: cause, conseguenze e pos-
sibili rimedi. 3.1. I profili di criticità della procedura di assunzione del lavoratore straniero. 
4. Lo sfruttamento del lavoro di cura.

1. Questo scritto analizza due dimensioni peculiari del lavoro domestico prestato 
nel settore della cura a beneficio di persone non autosufficienti che, nell’esperienza 
italiana, anche in considerazione delle ricerche condotte nell’ambito del progetto 
CARE4CARE – We Care for Those Who Care1, appaiono particolarmente significa-
tive2: si tratta, difatti, di un comparto fortemente caratterizzato dall’irregolarità, da 
un lato, all’interno del quale, dall’altro, si annidano sovente forme di sfruttamento – 
legale e illegale – della manodopera3.

L’indagine, seguendo ancora una volta l’impostazione adottata nel progetto di 
ricerca CARE4CARE, sarà condotta in relazione al solo lavoro domestico di cura 
retribuito, e quindi dedicando attenzione ai care workers e non anche ai caregivers 
(coloro che prestano il proprio lavoro di cura a titolo gratuito4), pur nella consape-
volezza dei legami molto stretti che sussistono fra lavoro di cura retribuito e non5.

In particolare, si prenderanno in considerazione non tanto le prestazioni di lavoro 
rese in esecuzione di un regolare contratto di lavoro subordinato (sulle quali si è in 

1 www.care4care.net/. Per un’introduzione al progetto cfr. Vallauri, 2025.
2 Sullo sviluppo della nozione di care sector nell’ordinamento dell’Unione europea cfr. 

Mazzetti, 2025. Sulla difficile qualificazione giuridica del lavoro di cura cfr. Casano, 2022, 4 
ss. Offre una lettura interdisciplinare del lavoro di cura Vallauri, 2025; si vedano anche i con-
tributi raccolti in Guastaferro, Tebano, a cura di, 2022.

3 Il Policy paper elaborato nell’ambito del progetto CARE4CARE (www.care4care.net/
wp-content/uploads/2025/04/Care4Care-Policy-Paper.pdf) sottolinea, difatti, che «Undeclared 
work, including “bogus” self-employment, is present in care work in many countries within 
the EU, especially in live-in-care, with risks not only of exploitation and substandard work-
ing conditions, but also of unfair competition against institutions that offer regular employ-
ment» (p. 4). In relazione alla situazione italiana cfr. Vallauri, Chiaromonte, Frosecchi, Renzi, 
Mazzetti, 2024a; 2024b. Per una lettura comparata cfr. Rönnmar, 2024; Camas Roda, Cano 
Redondo, Molina García, Saez Zafra, Juvinyà Canal, Barceló Rado, Mazzetti, 2024.

4 Sulla distinzione fra paid care work e unpaid care work cfr. Oil, 2018a. A proposito del-
la protezione sociale del caregiver informale, che presta assistenza in carenza di un vinco-
lo contrattuale, si veda D’Onghia, 2024a. Esplora la dimensione di genere del lavoro di cura 
nell’ambito familiare Zilli, 2022.

5 Borelli, 2023, 883.

https://www.care4care.net/
https://www.care4care.net/wp-content/uploads/2025/04/Care4Care-Policy-Paper.pdf
https://www.care4care.net/wp-content/uploads/2025/04/Care4Care-Policy-Paper.pdf
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prevalenza concentrato il già citato progetto di ricerca), quanto piuttosto quelle rese 
irregolarmente, nella consapevolezza che quest’ultima ipotesi è quella che, come si 
vedrà, più di frequente dà luogo anche a fenomeni di sfruttamento della manodopera.

Nelle pagine che seguono si parlerà di assistenti familiari. È questa la locuzione 
che, anche sulla scorta del Ccnl leader di settore6, si è scelto di utilizzare, evitando il 
ricorso al termine d’uso comune “badanti”, «un sostantivo che reca implicito un giu-
dizio svalutativo tanto di chi presta cura (chi “bada”), quanto di chi la riceve (chi è 
“badato”)»7. La locuzione sarà declinata al femminile in ragione del fatto che, come 
mostrano i dati sui quali si tornerà nel prossimo paragrafo, la maggioranza degli im-
piegati nel settore sono donne, spesso migranti.

La disciplina speciale di fonte legale e contrattual-collettiva applicabile alle as-
sistenti familiari resterà inevitabilmente sullo sfondo di questa disamina8. Come è 
noto, alle scarne prescrizioni contenute negli artt. 2240-2246 c.c., dedicate al lavo-
ro domestico, si affiancano le disposizioni della l. 339/1958, applicabili però ai soli 
«rapporti di lavoro concernenti gli addetti ai servizi domestici che prestano la loro 
opera, continuativa e prevalente, di almeno quattro ore giornaliere presso lo stes-
so datore di lavoro» (corsivo mio), e le ulteriori normative che regolano il lavoro 
subordinato senza escludere, come non di rado accade, il lavoro domestico dal re-
lativo ambito di applicazione – si pensi, quale esempio paradigmatico della tecni-
ca legislativa «sottrattiva»9, «solitamente giustificata dalla considerazione che non 
sarebbe “tollerabile” per una famiglia media l’estensione meccanica degli obblighi 
imposti ai datori di lavoro “professionali”»10, all’esclusione dai regimi limitativi dei 
licenziamenti individuali (art. 4, c. 1, l. 108/1990) – oltre alla disciplina di matrice 
contrattual-collettiva contenuta nei molti accordi di settore11.

Oggetto di approfondimento saranno, invece, le sole situazioni in cui la disci-
plina applicabile alle assistenti familiari viene violata, attraverso un continuum che, 
muovendo dal lavoro parzialmente irregolare (il c.d. lavoro grigio), passa attraverso 
quello sommerso (il lavoro c.d. nero) e arriva sino alle più gravi ipotesi di lavoro 
sfruttato.

6 Ccnl sulla disciplina del lavoro domestico sottoscritto l’8.9.2020 tra Fidaldo (Federazione 
italiana datori di lavoro domestico), Domina (Associazione nazionale datori di lavoro dome-
stico), Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl, Uiltucs e Federcolf, art. 1.

7 Sciurba, 2015, 79. Nello stesso senso di Martino, 2021, 57, il quale ricorda che 
Ambrosini, 2013, 96 fa presente che in passato il termine era riferito a coloro che si occupa-
vano di sorvegliare il bestiame.

8 Su tale disciplina, e più in generale sulla specialità del lavoro domestico, si rinvia, da 
ultimo, a Frosecchi, 2025; ma si vedano pure Basenghi, 2000; Gottardi, 2004; Borelli, 2023, 
spec. 887 ss.

9 Così Basenghi, 2000, 211. La mancata applicazione di una parte delle tutele che sono, 
invece, previste per gli altri lavoratori, peraltro, dà luogo a molteplici profili di violazione del-
la Convenzione Oil 189/2021 sul lavoro dignitoso per le lavoratrici e i lavoratori del settore 
domestico: cfr. Borelli, 2020, 181 ss.

10 de Martino, 2021, 57.
11 Sulla proliferazione della contrattazione collettiva, con particolare riferimento al setto-

re della sanità pubblica e privata, e sugli effetti distorsivi che ne conseguono, a iniziare dal 
dumping contrattuale, cfr. Renzi, 2025. Si veda pure, più in generale, Borelli, 2020, 174 ss.
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Come si avrà modo di vedere, la diffusione del lavoro sommerso nel settore do-
mestico produce importanti ripercussioni anzitutto per i lavoratori, principalmente 
in termini di scarse tutele e garanzie, ma anche per i datori di lavoro e per il sistema 
economico nel suo complesso, producendo maggiore instabilità e mancato gettito 
fiscale e contributivo12. Pur concentrandosi questo scritto sulla sola condizione di 
vulnerabilità delle assistenti familiari, meriterebbe un’autonoma riflessione anche 
l’analoga situazione di vulnerabilità nella quale spesso versano le famiglie datrici di 
lavoro, che – anche in considerazione del particolare legame che viene a crearsi con 
il lavoratore, cui è affidata la cura di persone particolarmente fragili – vedono affie-
volirsi la tradizionale condizione di preminenza che, nell’ambito della subordinazio-
ne, caratterizza il datore di lavoro.

2. Prima di avviare il discorso sull’irregolarità e sullo sfruttamento del lavoro 
prestato dalle assistenti familiari è utile dare uno sguardo ai più recenti dati sul la-
voro domestico in Italia.

Nel 2024 i lavoratori domestici contribuenti all’Inps erano 817.403, in flessio-
ne per il terzo anno consecutivo dopo i consistenti incrementi registrati nel biennio 
2020-2021, dovuti da un lato alla regolarizzazione di rapporti di lavoro finalizzata 
all’ottenimento dell’autocertificazione necessaria per potersi recare al lavoro duran-
te il periodo di lockdown, e dall’altro all’ennesima procedura di sanatoria di lavora-
tori stranieri disposta dal d.l. 34/2020 (sulla quale si tornerà infra, § 3)13. Nonostante 
tale flessione (che lascia intravedere, più che un calo della domanda da parte delle 
famiglie, un possibile intensificarsi dei fenomeni di irregolarità), e a conferma della 
rilevanza anche prospettica del settore, si stima che in Italia il lavoro di cura – all’in-
terno del quale il lavoro domestico gioca un ruolo essenziale – potrebbe creare circa 
1,4 milioni di nuovi posti di lavoro entro il 203014.

Il numero complessivo dei lavoratori domestici si suddivide pressoché equamen-
te fra assistenti familiari (50,5%) e addetti alla cura della casa (49,5%)15; è interes-
sante sottolineare che per la prima volta nel 2024 si è registrata una prevalenza, sep-
pur lieve, della prima categoria di lavoratori sulla seconda.

Come si accennava, il genere femminile e lo status migratorio sono due elementi 
caratterizzanti la forza lavoro che opera nel settore.

La composizione per genere evidenzia una netta preponderanza di donne, pari 
all’88,9% dei lavoratori del comparto16.

La composizione per nazionalità mostra una forte prevalenza di lavoratori stra-
nieri, pari al 68,6% del totale, la gran parte dei quali arriva dall’Europa dell’Est 

12 Osservatorio Domina sul lavoro domestico, 2024, 80.
13 Inps, 2025, 1.
14 Oil, 2018b, 4. Con particolare riferimento alle assistenti familiari, si stima che in Italia 

il fabbisogno di manodopera nel comparto dei servizi alla persona per il triennio 2026-2028 
ammonterà rispettivamente a 938.600 (2026), 949.100 (2027) e 957.600 persone (2028). Cfr. 
Centro studi e ricerche Idos, 2025.

15 Inps, 2025, 6.
16 Ivi, 2.
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(34,8%)17. A tale proposito, vale la pena rammentare che il lavoro domestico ha tra-
dizionalmente rappresentato una delle principali “occupazioni in ingresso” nel mer-
cato del lavoro per le donne immigrate neoarrivate in Italia, e ciò ha contribuito a 
rendere socialmente ed economicamente più sostenibili i flussi migratori diretti ver-
so il nostro Paese18. D’altro canto, il lavoro domestico tende a costituire una “trappo-
la” per le lavoratrici straniere, specie dopo che il modello migratorio di tipo “pendo-
lare”, o di breve periodo, è stato sostituito da forme di insediamento più stabili: una 
volta reperita un’occupazione nel settore, molto difficilmente esse riescono a svin-
colarsi da questa forma di segregazione occupazionale e a reperire un’alternativa in 
un diverso comparto e con mansioni più qualificate19, e ciò anche in considerazione 
del basso indice di turnover che caratterizza il settore20.

In relazione al dato anagrafico, i lavoratori domestici sono tendenzialmente più 
avanti con l’età rispetto a quelli operanti in altri settori: si tratta, difatti, di lavoratori 
con età pari o superiore a 60 anni nel 23,9% dei casi e di età compresa fra i 55 e i 59 
anni nel 18,1% dei casi; solo l’1,5% dei dipendenti del settore ha un’età inferiore ai 
25 anni. Con particolare riferimento alle assistenti familiari, nel 2023 l’età media si 
attestava a 52,1 anni, e il 64,9% del totale delle lavoratrici aveva almeno 50 anni21. 
Oltre a trattarsi, dunque, di lavoratrici in età spesso avanzata, i dati mostrano anche 
un progressivo innalzamento dell’età lavorativa, con conseguenze rilevanti in termi-
ni di uscita imminente dal mercato del lavoro a fronte di un ricambio che resta limi-
tato e non sufficiente a colmare il bisogno delle famiglie, il che rappresenta una delle 
maggiori criticità con le quali queste ultime sono chiamate a confrontarsi22.

Per quanto riguarda le ore lavorate, quasi il 45% delle assistenti familiari lavora 
più di 40 ore settimanali, con una forte concentrazione sul limite massimo di 54 ore 

17 Ivi, 3. Seguono i lavoratori con cittadinanza italiana (31,4%, percentuale che com-
prende, ovviamente, anche coloro che hanno acquisito successivamente la cittadinanza italia-
na), quelli provenienti dal Sud America (8,5%) e quelli che sono arrivati dall’Asia orientale 
(5,8%).

18 Lutz, 2016.
19 Conferma tale constatazione la disciplina degli ingressi di lavoratori stranieri “fuo-

ri quota” introdotta dall’art. 2, c. 2, d.l. 145/2024, conv. con mod. in l. 187/2024. La dispo-
sizione, in aggiunta ai 9.500 posti riservati ai lavoratori stranieri del settore dell’assistenza 
familiare e sociosanitaria per ogni anno del triennio 2023-2025 (art 6, c. 4, lett. c, d.P.C.M. 
27.9.2023), ha difatti riservato per il 2025 una quota aggiuntiva di 10.000 ingressi a benefi-
cio di «lavoratori da impiegare nel settore dell’assistenza familiare o sociosanitaria a favore 
di persone con disabilità […] o a favore di persone grandi anziane», qualora la domanda di 
assunzione sia presentata tramite le agenzie per il lavoro e le associazioni datoriali firmata-
rie del vigente Ccnl del settore domestico. Ebbene, in tali ipotesi il rilascio dell’autorizzazio-
ne al lavoro, nei primi dodici mesi, è limitato al solo settore dell’assistenza familiare o so-
ciosanitaria a favore di persone anziane o con disabilità, non essendo consentito il passaggio 
ad altri settori produttivi. La previsione che impone di restare vincolati alla qualifica in forza 
della quale è stato consentito, inizialmente, l’ingresso in Italia ripropone, a ben vedere, una 
criticità segnalata da tempo per tutti i casi particolari di ingressi “fuori quota”: D’Onghia, de 
Martino, 2024, 16.

20 Noviello, Parente, 2024, 65.
21 Osservatorio Domina sul lavoro domestico, 2024, 60.
22 Fondazione studi dei Consulenti del lavoro, 2023, 11.
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previsto dalla contrattazione collettiva23 (qui pesa, ovviamente, il tema della convi-
venza con l’assistito, che però i dati esaminati non evidenziano); appena il 6,3% la-
vora meno di 10 ore settimanali24.

Un ulteriore dato sul quale vale la pena soffermarsi, strettamente connesso a 
quello relativo alle ore lavorate, riguarda le retribuzioni. Si tratta, infatti, non solo 
di un settore caratterizzato da retribuzioni basse – il 23,4% delle assistenti familiari 
percepisce una retribuzione media annua che oscilla tra i 6.000 e 10.000 euro, il 36% 
guadagna più di 10.000 euro, solo il 20,8% più di 13.000 euro, e ciò nonostante il fat-
to che esse siano sovente impiegate a tempo pieno, registrandosi inoltre una elevata 
discontinuità nel rapporto di lavoro, connesso anche alla permanenza in vita degli 
assistiti25 – ma anche di uno dei pochi comparti in cui le lavoratrici percepiscono in 
media una retribuzione più alta rispetto a quella dei colleghi uomini.

La quota di lavoratori che percepiscono più di 12.000 euro annui, ad esempio, è 
più alta per donne (21,5%) che per gli uomini (19,3%), mentre nella fascia di reddito 
più bassa si concentrano più uomini (27,7%) che donne (24,3%). Ciò dipende essen-
zialmente dalla circostanza che nel lavoro domestico le donne ricoprono ruoli più 
duraturi e con maggiori responsabilità, come la cura di soggetti anziani e/o non au-
tosufficienti, mentre gli uomini si concentrano maggiormente in mansioni con orario 
ridotto come pulizie o giardinaggio26.

Collegato al tema delle (basse) retribuzioni è quello della spesa che le famiglie 
possono destinare all’assistenza. Se si considera che la maggior parte dei datori di 
lavoro domestico hanno almeno 60 anni (70%), e che il 37% supera gli 80 anni, è 
facile intuire da un lato che la principale fonte di reddito di questi datori di lavoro 
è rappresentata dai trattamenti pensionistici, e dall’altro che sono pochi gli anziani 
che, anche a causa dell’aumento dei costi, con la sola pensione riescono a far fronte 
adeguatamente ai loro bisogni. Il margine di risparmio dei pensionati da destinare 
all’assistenza è molto ridotto: la maggior parte di essi può permettersi un aiuto pari 
a 5 ore settimanali (55%), mentre è decisamente più bassa la percentuale di coloro 
che possono permettersi un’assistenza pari a 40 o 54 ore (rispettivamente, 7,7% e 
6,69%)27.

Le diseguali capacità economiche di chi si rivolge sul mercato, peraltro, «fini-
scono per cristallizzare diseguaglianze strutturali di partenza, contribuendo al con-
tempo a peggiorare le condizioni dei lavoratori della cura»28. Le basse retribuzioni, 
da un lato, e la limitata capacità di spesa delle famiglie, dall’altro, contribuiscono a 
collocare il lavoro di cura, e l’assistenza domestica in particolare, anche laddove sia 
regolare, fra i settori lavorativi più poveri29.

Fin qui si sono riportate le cifre relative ai rapporti di lavoro regolari. Tuttavia, 

23 Ccnl 8.9.2020 Fidaldo, Domina, Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl, Uiltucs e Federcolf, 
art. 14.

24 Osservatorio Domina sul lavoro domestico, 2024, 63.
25 Fondazione studi dei Consulenti del lavoro, 2023, 15.
26 Osservatorio Domina sul lavoro domestico, 2024, 92.
27 Ivi, 99.
28 Militello, 2024, 360.
29 Ivi, 357.
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il lavoro domestico rappresenta, come è noto, il comparto che, rispetto alla media di 
tutte le attività economiche, registra la maggiore densità di occupazione irregolare – 
all’interno del quale, dunque, fra datore di lavoro e lavoratore si instaurano rapporti 
di lavoro retribuiti, pur non venendo rispettata, in tutto o in parte, la normativa legale 
di matrice giuslavoristica30 – il che significa che i dati dei quali si è detto finiscono 
inevitabilmente per sottostimare il fenomeno.

Nel 2022, a fronte di un tasso di irregolarità medio del 9,7%, nel lavoro domesti-
co il sommerso ha raggiunto il 47,1%31. Posto che complessivamente, tra lavoratori 
e datori di lavoro, il settore conta 1,7 milioni di persone censite dall’Inps, applicando 
il tasso di irregolarità si giunge alla conclusione che il numero di persone coinvolte 
irregolarmente nel settore supera i 3,3 milioni. In altre parole, in Italia un rapporto 
di lavoro domestico su due è, in tutto o in parte, irregolare; e questo nonostante che, 
come si ricordava, nel settore si possa comunque godere dei benefici normativi de-
rivanti dalle ampie deroghe all’applicazione dello statuto protettivo del lavoratore 
subordinato garantite dalla legislazione vigente32.

È evidente, quindi, che non è possibile avvicinare il lavoro domestico, e in par-
ticolare quello prestato dalle assistenti familiari, senza muovere da una sommaria 
ricognizione delle cause, delle conseguenze e dei possibili rimedi alla sua diffu-
sa irregolarità (che spesso rappresenta il terreno fertile per il radicarsi di forme di 
sfruttamento), che a loro volta affondano le loro radici nel modo in cui il welfare 
state italiano ha approcciato e continua ad approcciare la cura delle persone non 
autosufficienti.

3. Il modello familistico di welfare che per molti anni ha caratterizzato il nostro 
Paese ha consentito allo Stato di disinteressarsi in buona parte della cura delle perso-
ne non autosufficienti, traslando tale onere sulle famiglie (rectius, sul lavoro gratuito 
delle donne)33.

La crisi di tale modello – causata, fra l’altro, dal crescente bisogno di sostegno 
nel lavoro di cura da parte delle famiglie, a sua volta determinato dal progressivo 
invecchiamento demografico della popolazione e dai mutamenti nella struttura so-
ciale del Paese, con l’aumento della partecipazione femminile nel mercato del la-
voro e la modifica degli assetti organizzativi familiari34 – e la progressiva riduzione 
della spesa pubblica per i servizi di welfare, con conseguente impulso alla privatiz-
zazione dei servizi di cura, hanno portato all’emersione di quello che è stato defini-
to do-it-yourself welfare35.

30 Il concetto di “irregolarità”, che in questo caso si riferisce al contratto di lavoro, può ri-
guardare, come si vedrà nel prosieguo, anche il titolo di soggiorno del lavoratore; motivo per 
il quale nel settore del lavoro domestico l’irregolarità assume una doppia valenza.

31 Osservatorio Domina sul lavoro domestico, 2024, 77.
32 de Martino, 2021, 59.
33 Saraceno, 2003. Per una panoramica sull’evoluzione del welfare state nazionale cfr., fra 

i molti, Giorgi, Pavan, 2021.
34 Noviello, Parente, 2024, 63. Si veda pure Borelli, 2020, spec. 24 ss.
35 Da ultimo, Borelli, 2023, 885. Si veda pure Sarti, 2016.
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L’aumento nella domanda di servizi assistenziali ha sollecitato una riforma dei 
servizi di long-term care in tutti i Paesi dell’Unione, anche sulla scia di quanto re-
centemente previsto dalla European Care Strategy36. In Italia tale processo, so-
spinto dalla pandemia e sostenuto dal PNRR, che dedica uno spazio notevole alla 
cura di anziani e disabili, è stato avviato, ma la tanto attesa riforma in materia di 
non-autosufficienza per il momento ha solo mosso i primi passi37. In tale contesto, 
sono ancora essenzialmente le famiglie a doversi far carico dei bisogni di cura, in 
parte sostenendone direttamente il peso38 e in parte acquistando sul mercato i servizi 
destinati a fronteggiarli39.

Qualora si decida di percorrere la seconda strada, è chiaro che le sole soluzioni 
finanziariamente sostenibili sono quelle che consentono di procacciarsi tali servi-
zi, grazie anche ai (limitati) trasferimenti monetari messi a disposizione dallo Stato 
(cfr. infra), a un costo che consenta di far quadrare i bilanci familiari. Affinché ciò 
sia possibile, il costo del lavoro di cura deve rimanere inferiore a quanto le perso-
ne riescono a guadagnare nel mercato investendo il tempo liberato dagli oneri di 
accudimento.

La graduale fuoriuscita del lavoro di cura dalla sua “naturale” collocazione 
all’interno della famiglia, in altre parole, ha reso indispensabile esternalizzare un 
servizio che, sull’erroneo presupposto che non necessiti di particolari competenze40, 
e dovendo essere reso a costi competitivi per le ragioni che si sono ricordate, viene 
affidato sempre più di frequente a soggetti vulnerabili sul mercato41.

La necessità di contenere – in maniera legale, soprattutto attraverso l’impiego 
della già ricordata tecnica legislativa «sottrattiva», e illegale, grazie al massiccio ri-
corso al lavoro irregolare – il costo del lavoro di cura che questo assetto ha imposto, 
oltre ad aver contribuito a svalutarne ulteriormente il valore42, ha dunque favorito 
il ricorso al lavoro retribuito delle assistenti familiari, spesso straniere. In questo 
modo, il modello di cura familiare è stato gradualmente sostituito – attraverso il ri-
corso alle global care chains – da uno basato sul “migrante nella famiglia”43.

Per tutte queste ragioni, le assistenti familiari rappresentano non solo una rispo-
sta essenziale al bisogno di far fronte alla non autosufficienza, ma anche – grazie alla 

36 Sulla European Care Strategy, presentata dalla Commissione europea nel settembre 
2022, cfr. Mazzetti, 2025.

37 Il riferimento è alla l. delega 33/2023 (sulla quale cfr. Gori, 2023) e al d.lgs. 29/2024. 
Per una lettura giuslavoristica dei due provvedimenti si veda Gualandi, 2025.

38 Sul lavoro di cura informale cfr. ancora D’Onghia, 2024a.
39 «Il fatto che le famiglie, all’interno di un mercato del lavoro “sano”, non potrebbero mai 

permettersi un’assistenza domiciliare regolata dai criteri del contratto collettivo per il lavoro 
domestico […] costituisce […] una riprova di come il mercato in sé non possa rappresentare 
una soluzione al “problema” della cura»: Sciurba, 2015, 95.

40 È diffuso il convincimento che il lavoro di cura non richieda una preparazione specifica 
e che il principale canale di apprendimento consista nell’esperienza diretta. Si tratta, come è 
facile intuire, di una lettura eccessivamente semplicistica del fenomeno, che trascura l’impor-
tanza degli investimenti in materia di formazione e professionalizzazione.

41 Pavlou, 2021, sulla quale si veda Papa, 2023.
42 Vallauri, 2025.
43 Così Borelli, 2023, 886.
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compressione dei loro diritti funzionale a garantire la tenuta sociale del Paese, per 
questo tollerata dall’intero apparato pubblico44 – lo strumento più conveniente dal 
punto di vista economico per supplire alle carenze del welfare statale45, soprattutto 
quando le prestazioni di lavoro sono rese irregolarmente.

Queste rapide battute fotografano solo alcune delle ragioni che hanno generato 
la vasta diffusione del lavoro irregolare nell’ambito del lavoro domestico alla quale 
si è più volte fatto cenno. Oltre alle carenze del welfare state, all’inerzia politico-
istituzionale verso le politiche di gestione della non autosufficienza e al «disinteresse 
del c.d. “stato apparato” per la regolarità del lavoro del settore»46, i fattori che favo-
riscono la persistenza di rapporti di lavoro irregolari sono, ovviamente, anche altri. 
Uno studio di Maurizio Ambrosini ne ha individuato alcuni che risultano ancora for-
temente attuali47.

Anzitutto, le assistenti familiari rendono la loro prestazione in un luogo di lavoro 
difficile da controllare, alle soglie del quale si arresta persino l’Ispettorato del lavo-
ro, le cui attività ispettive – attivate, di regola, su segnalazione delle lavoratrici, che 
stentano a denunciare i fatti di cui sono vittime soprattutto quando si tratta di mi-
granti irregolari, essendo tuttora vigente nel nostro ordinamento il reato di ingresso 
e soggiorno illegale nel territorio dello Stato (art. 10-bis, d.lgs. 286/1998, d’ora in 
avanti T.U. immigrazione) – sono quasi impossibili da compiersi senza travalicare 
il limite dell’inviolabilità del domicilio privato48; il che sostanzialmente esonera il 
datore di lavoro domestico dai possibili controlli pubblici e dalle relative sanzioni49.

In secondo luogo, nel lavoro di cura operano, come si ricordava in apertura, da-
tori di lavoro poco strutturati e scarsamente formalizzati. Il datore di lavoro dome-
stico, infatti, normalmente non è un imprenditore che ha come obiettivo il persegui-

44 de Martino, 2021, 60-61.
45 Si tratta della «risposta più economica e più diffusa di cura domiciliare» secondo 

Borelli, 2023, 903.
46 de Martino, 2021, 61.
47 Ambrosini, 2013, 48.
48 L’art. 8 del d.P.R. 520/1955 dispone, difatti, che «Gli ispettori del lavoro […] hanno fa-

coltà di visitare in ogni parte, a qualunque ora del giorno e anche della notte, i laboratori, gli 
opifici, i cantieri, e i lavori, in quanto siano sottoposti alla loro vigilanza, nonché i dormitori 
e refettori annessi agli stabilimenti; non di meno essi dovranno astenersi dal visitare i loca-
li annessi a luoghi di lavoro e che non siano direttamente o indirettamente connessi con l’e-
sercizio dell’azienda, sempre che non abbiano fondato sospetto che servano a compiere o a 
nascondere violazioni di legge» (corsivo mio). Borelli, 2023, 894 sottolinea il contrasto fra la 
disposizione e l’art. 17, c. 3, della Convenzione Oil 189/2021 che, in tema di misure ispettive, 
impone agli Stati di «prevedere le condizioni in presenza delle quali può essere autorizzato 
l’accesso al domicilio familiare, tenendo debito conto del rispetto della vita privata».

49 Il lavoro domestico irregolare è stato escluso dalla l. 183/2010 dall’applicazione della 
c.d. maxisanzione di cui all’art. 36-bis, c. 7, l. 248/2006. de Martino, 2021, 62 ss. rileva che la 
debolezza punitiva «non si ferma al piano sostanziale, ma coinvolge anche quello della tutela 
processuale che, nei fatti, per le lavoratrici irregolari è affievolita. Il riconoscimento giudiziale 
della subordinazione, infatti, si scontra con due problemi sostanziali: la corretta individuazio-
ne del legittimato passivo, cioè del datore di lavoro, e la difficoltà di provare l’esistenza del 
rapporto e la sua natura subordinata».
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mento di un profitto, bensì una persona fisica il cui scopo è soddisfare un bisogno 
di accudimento impellente e talvolta improvviso (il che, peraltro, non gli consente 
neppure di rispettare le lungaggini dettate dalla farraginosa procedura di assunzio-
ne del lavoratore straniero: cfr. infra, § 3.1). Egli, peraltro – come pure, del resto, 
chi lavora – sovente non conosce la normativa vigente, e quindi non è pienamente 
consapevole degli obblighi che la legge gli impone né degli adempimenti burocra-
tici da compiere50.

In terzo luogo, si registra spesso un interesse del consumatore finale ad abbattere 
i costi del servizio acquistato, considerato che, come si è visto (cfr. retro, § 2), le ri-
sorse economiche disponibili raramente consentono di assumere un’assistente fami-
liare full-time riconoscendo il trattamento economico e normativo derivante dall’ap-
plicazione della disciplina di fonte legale e contrattual-collettiva.

Quello della sostenibilità economica della spesa per il lavoro di cura appare un 
problema particolarmente rilevante per le famiglie italiane, in particolare per quelle 
che necessitano del supporto di un’assistente familiare per curare i propri congiunti, 
che proprio per questa ragione sono spesso spinte a ricorrere al lavoro sommerso. 
La questione non è certamente risolta dai trasferimenti monetari che sostanziano 
le politiche sociali per la non autosufficienza e che si concretano essenzialmente 
– oltre che nelle misure sperimentali recentemente introdotte di cui si dirà infra – 
nell’indennità di accompagnamento (l. 18/1980). Si tratta di una prestazione assi-
stenziale destinata alle persone totalmente invalide che, fra le varie criticità, pur as-
sorbendo circa il 45% della spesa complessiva per la cura dei non autosufficienti51, 
è del tutto insufficiente a coprire il costo di assunzione di un’assistente familiare a 
tempo pieno (nel 2025 l’ammontare dell’indennità è pari a 542,02 euro mensili), 
non è selettiva in relazione al reddito e alla struttura familiare delle persone in con-
dizione di bisogno, non è graduata in base alla gravità del bisogno né è condizio-
nata nel suo utilizzo, non essendo previste forme di verifica circa l’impiego delle 
risorse trasferite.

Infine, vi è spesso una convergenza di interessi fra datore di lavoro e lavoratore 
nel mantenere il lavoro nell’alveo dell’informalità, soprattutto qualora si tratti:

•	 di lavoratori immigrati sprovvisti di un regolare permesso di soggiorno, che per 
tale motivo non possono che prestare la loro attività lavorativa in maniera irre-
golare (anche perché in Italia non esiste un istituto giuridico a carattere ordinario 
che consenta allo straniero irregolarmente presente sul territorio, con in corso un 
rapporto di lavoro irregolare, di sanare la propria presenza sul territorio e otte-
nere un permesso di soggiorno per motivi di lavoro, diversamente da quel che 
accade, ad esempio, in Francia o in Spagna52);

50 Osservatorio Domina sul lavoro domestico, 2024, 79-80.
51 Audino, Mazzaferro, Morciano, 2024, i quali ricordano che nel 2023, secondo le stime 

dell’Inps, il numero complessivo delle indennità di accompagnamento è stato pari a 2,2 mi-
lioni di prestazioni, per una spesa di 13,3 miliardi di euro: «è del tutto evidente che senza un 
intervento su questa prestazione qualsiasi auspicio riformatore ne uscirebbe frustrato».

52 Chiaromonte, 2023a, 712. In chiave comparata cfr. Locchi, 2021. Sull’opportunità di 
introdurre soluzioni come quelle citate, oltre che di semplificare le procedure per consentire 
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•	 di lavoratori che hanno progetti migratori di breve o media durata, che per tali 
ragioni potrebbero non avere interesse alla regolarità contributiva, dovendo spes-
so saldare il peso del debito migratorio contratto e/o mantenere con le proprie 
rimesse la famiglia rimasta nel Paese di origine;

•	 di lavoratori il cui Paese di origine non ha siglato con l’Italia un accordo bilate-
rale in materia di sicurezza sociale che consenta loro di totalizzare i contributi 
versati nelle gestioni dei due Stati qualora il periodo trascorso in uno solo non 
soddisfi i requisiti di anzianità contributiva necessari per accedere alla prestazio-
ne pensionistica53.

Questi push factors dell’irregolarità, a distanza di più di dieci anni da quando 
sono stati messi in luce da Ambrosini, appaiono sostanzialmente immutati. Una ri-
cerca della Fondazione studi dei Consulenti del lavoro del 2023, ad esempio, con-
ferma che le ragioni di un livello così ampio di diffusione dell’irregolarità attengono 
principalmente alla natura stessa del lavoro svolto, alle caratteristiche del datore di 
lavoro e del luogo di esecuzione delle prestazioni, nonché alla tipologia di lavoratori 
interessati, in larga parte di origine straniera54.

Passando agli strumenti per contrastare la diffusione del lavoro irregolare55, fra 
gli altri vale la pena ricordare che sul piano istituzionale, nell’ambito del PNRR, è 
stato adottato il Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso 2022-2025. Il Piano 
si propone di contrastare trasversalmente il fenomeno in tutti i settori economici in-
teressati, anche se una particolare attenzione è dedicata ai comparti particolarmente 
esposti, fra i quali figura anche il lavoro domestico. La razionalizzazione dell’im-
pianto sanzionatorio, per evitare che il ricorso al sommerso risulti conveniente per 
i datori di lavoro, e allo stesso tempo il rafforzamento dei servizi (anche pubblici) 
di intermediazione fra domanda e offerta di lavoro figurano fra le misure previste.

Tale strumento, tuttavia, non interviene se non marginalmente sulle principali 
cause del fenomeno che si sono descritte, e questo elemento potrebbe essere letto 
come un ulteriore segnale della diffusa tolleranza verso l’illegalità che caratterizza 
il lavoro domestico56. La già citata indagine svolta nel 2023 dalla Fondazione studi 
dei Consulenti del lavoro, ad esempio, individua alcune misure ulteriori che potreb-
bero spingere le famiglie a regolarizzare i rapporti di lavoro domestico, quali la de-
ducibilità totale delle spese sostenute per le assistenti familiari, oppure uno sgravio 
contributivo totale per chi assume, e solo in misura ridotta la semplificazione delle 

ai migranti un più agevole ingresso nel mercato del lavoro, si veda anche il già citato Policy 
paper elaborato nell’ambito del progetto di ricerca CARE4CARE, 21.

53 Chiaromonte, Ferrara, 2020, 533. Fungono, inoltre, da deterrente all’instaurazione di un 
rapporto di lavoro regolare anche le due eccezioni, normativamente previste, al principio di 
parità di trattamento in materia previdenziale, e che consistono rispettivamente nello speciale 
regime previdenziale disposto per i lavoratori stranieri stagionali (art. 25, c. 2, T.U. immigra-
zione) e nel mancato rimborso dei contributi versati dal lavoratore straniero in caso di rimpa-
trio (art. 22, c. 13, T.U. immigrazione): Chiaromonte, Guariso, 2019, 377 ss.

54 Fondazione studi dei Consulenti del lavoro, 2023, 7.
55 In chiave comparata cfr. Tomei, 2011.
56 Borelli, 2021, 294.
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procedure amministrative per l’assunzione delle assistenti familiari e l’assegno al 
nucleo familiare destinato a sostenere spese per l’assistenza57.

L’insostenibilità per le famiglie del peso economico del lavoro di cura, in parti-
colare, giustificherebbe un intervento finalizzato a rendere più conveniente il ricorso 
al lavoro regolare attraverso una riduzione (se non addirittura un azzeramento) del 
differenziale di costo fra lavoro regolare e irregolare, che potrebbe passare per un in-
cremento degli sgravi fiscali e contributivi per le famiglie datrici di lavoro58 (il che, 
tuttavia, priverebbe lo Stato di una parte delle risorse impiegabili per lo sviluppo di 
servizi pubblici di cura alla persona59).

In questa direzione si è mosso il legislatore prevedendo, per il periodo dal 1° apri-
le 2024 al 31 dicembre 2025, e per i datori di lavoro domestici ultraottantenni, tito-
lari dell’indennità di accompagnamento e con ISEE non superiore a 6.000 euro, un 
esonero dal versamento del 100% dei contributi previdenziali e assicurativi a carico 
dei datori di lavoro, beneficio applicabile fino a un limite massimo di 3.000 euro an-
nui (art. 29, c. 15, d.l. 19/2024, conv. con mod. dalla l. 56/2024).

Più di recente, è stata istituita (in via sperimentale dal 1° gennaio 2025 al 31 di-
cembre 2026, nel limite massimo di spesa di 250 milioni di euro per il 2025 e di 250 
milioni di euro il 2026) una prestazione universale comprendente anche l’assegno 
di assistenza, consistente in un bonus pari a 850 euro mensili, utilizzabile per «re-
munerare il costo del lavoro di cura e assistenza, svolto da lavoratori domestici con 
mansioni di assistenza alla persona titolari di rapporto di lavoro conforme ai contratti 
collettivi nazionali di settore […] o l’acquisto di servizi destinati al lavoro di cura e 
assistenza e forniti da imprese qualificate nel settore dell’assistenza sociale non resi-
denziale» (art. 36, d.lgs. 29/2024). Destinatari della prestazione sono gli ultraottan-
tenni con ISEE non superiore a 6.000 euro titolari di indennità di accompagnamento 
e con un livello di bisogno assistenziale gravissimo60.

Si tratta, tuttavia, di misure che solo in parte vanno nella direzione auspicata, es-
sendo fortemente limitate da un lato dal loro carattere sperimentale, e dall’altro dalla 
contenuta dotazione finanziaria messa in campo.

3.1. Vi sono, poi, una serie di ulteriori fattori normativi che agevolano la diffu-
sione dell’irregolarità, in relazione ai quali sarebbe indispensabile un intervento cor-
rettivo da parte del legislatore. Si è già detto che il settore del lavoro domestico ha 
subìto, nel corso dei decenni, un trattamento di sfavore rispetto agli altri comparti, 
gap che neppure la ratifica della Convenzione Oil 189/2021 sul lavoro dignitoso per 
le lavoratrici e i lavoratori del settore ha contribuito a colmare61.

Per ragioni di spazio, in questa sede ci si limiterà ad accennare ai soli profili di 
criticità della procedura, particolarmente complessa e macchinosa, di assunzione del 

57 Fondazione studi dei Consulenti del lavoro, 2023, 48-50.
58 Noviello, Parente, 2024, 69.
59 Borelli, 2023, 888.
60 Il successivo art. 37 elenca le ulteriori agevolazioni fiscali e contributive previste dal-

la normativa vigente e che sono «dirette a favorire il livello qualitativo e quantitativo delle 
prestazioni di lavoro, cura e assistenza in favore delle persone anziane non autosufficienti».

61 Borelli, 2020, spec. 181 ss.
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lavoratore straniero delineata dal T.U. immigrazione, che è stata identificata quale 
tecnica legale per contenere il costo del lavoro di cura62. Si tratta di un sistema che, 
fra l’altro, si fonda su un doppio irrealistico presupposto, che mostra tutti i suoi li-
miti proprio in relazione al lavoro domestico di cura: che il datore di lavoro possa 
preventivare le sue esigenze di assunzione con largo anticipo (considerati i lunghi 
tempi di espletamento della procedura), e che possa essere interessato ad assumere 
un lavoratore che non conosce (nel caso della chiamata numerica).

La carenza di meccanismi legali d’ingresso effettivamente accessibili ha finito 
per rendere pressoché impossibile l’ingresso regolare per lavoro e per alimenta-
re – in combinato disposto con l’inefficace programmazione dei flussi in ingresso, 
che tuttora si concreta in un numero insufficiente di quote disponibili per i lavora-
tori nel settore del lavoro domestico e di cura63 – l’elusione delle norme concepi-
te per far incontrare domanda e offerta di lavoro e la ricerca di canali d’ingresso 
alternativi, incrementando in tal modo gli ingressi irregolari e il giro d’affari del-
le organizzazioni criminali e, di conseguenza, alimentando il mercato del lavoro 
sommerso.

Senza pretesa di esaustività, fra i principali profili di criticità si possono anno-
verare:

•	 il prevalente meccanismo della chiamata nominativa del lavoratore ancora resi-
dente all’estero;

•	 l’impossibilità di fare ingresso in Italia per ricerca di lavoro;
•	 il principio della preferenza per le assunzioni di lavoratori già presenti sul terri-

torio nazionale;
•	 l’introduzione del contratto di soggiorno per lavoro subordinato.

Tali elementi, sui quali in questa sede è impossibile soffermarsi64, determinano 
un disincentivo normativo all’assunzione di lavoratori stranieri e, quindi, alla stipu-
lazione con essi di un regolare contratto di lavoro65. Si tratta, come è stato corret-
tamente posto in luce, di un «modello che si potrebbe definire quasi impossibile di 
accesso legittimo al mercato del lavoro», che «tende a favorire, piuttosto che scon-
giurare, l’“irregolarità”, con una clamorosa eterogenesi dei fini»66.

Essendo sinora mancati gli interventi legislativi necessari a correggere tali cri-
ticità, l’unica soluzione adottata nel corso degli anni per porre rimedio a un assetto 
normativo che scoraggia le assunzioni regolari dei migranti è rappresentata dal pe-
riodico ricorso alle procedure di sanatoria che, nei fatti, dietro la maschera della re-

62 Borelli, 2023, 887.
63 E questo nonostante la previsione di quote a essi specificamente destinate: cfr. retro, 

nt. 19.
64 Per maggiori approfondimenti cfr. Chiaromonte, 2023a, 717 ss.
65 Giova rammentare che l’art. 22, c. 12, T.U. immigrazione sanziona penalmente il datore 

di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori privi del permesso di soggiorno, il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, ovvero 
il cui permesso sia stato revocato o annullato.

66 D’Onghia, 2022, 54-55.
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golazione di nuovi ingressi, sono servite principalmente a regolarizzare la situazione 
di quanti già si trovavano irregolarmente in Italia67.

Non è un caso se, delle otto sanatorie adottate dal 1986 a oggi, il provvedimento 
del 2009 è stato destinato esclusivamente all’emersione dei lavoratori occupati in 
«attività di assistenza e sostegno alle famiglie68, mentre le misure del 200269, del 
201270 e del 202071 hanno individuato come destinatari privilegiati proprio i lavo-
ratori domestici. Con particolare riferimento al provvedimento del 2020, l’85% del-
le quasi 208.000 domande presentate ha riguardato i rapporti di lavoro domestico, 
mentre i numeri definitivi circa gli esiti delle richieste di regolarizzazione non sono 
ancora noti (sic!), considerate le lungaggini della procedura che, nel momento in cui 
si scrive, non è ancora giunta a conclusione72.

Il prevalente ricorso alle sanatorie, però, non considera che «la domanda struttu-
rale del mercato del lavoro di collaboratrici domestiche e assistenti familiari dovreb-
be essere soddisfatta mediante la previsione di modalità stabili di facile accesso al 
territorio nazionale»73, delle quali, però, non si trova traccia neppure nei più recenti 
provvedimenti in materia74.

4. Qualche battuta va dedicata, infine, ai reati di intermediazione illecita e sfrutta-
mento del lavoro (art. 603-bis c.p.). Accade sovente, difatti, che il lavoro sommerso 
in cui sono implicate le assistenti familiari si caratterizzi, oltre che per il coinvolgi-
mento di una migrante irregolare, anche per l’intermediazione illecita di manodope-
ra e/o per lo sfruttamento della lavoratrice.

All’accezione generale, per così dire atecnica, di sfruttamento lavorativo, che 
rinvia alla condizione di chi si giova di una prestazione d’opera senza ricompensarla 
adeguatamente, approfittando della propria condizione privilegiata o dello stato di 
bisogno di chi presta l’opera, si affianca quella fatta propria dal legislatore, che l’ha 
circoscritta all’interno dell’art. 603-bis c.p.

La norma, come è noto, individua due distinte condotte delittuose contro la per-
sona: quella del caporale, che recluta i lavoratori (spesso stranieri irregolari) per de-
stinarli al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento e approfittando del loro 
stato di bisogno75; e quella del datore di lavoro che utilizza, assume o impiega lavo-

67 Chiaromonte, D’Onghia, 2021.
68 Art. 1-ter, d.l. 78/2009, conv. con mod. in l. 102/2009.
69 Art. 33, l. 189/2002.
70 Art. 5, d.lgs. 109/2012.
71 Art. 103, d.l. 34/2020, conv. con mod. in l. 77/2020.
72 Per un monitoraggio aggiornato cfr. Ero Straniero, 2024.
73 de Martino, 2021, 65-66.
74 Il riferimento è, da ultimo, al d.l. 20/2023, conv. con mod. in l. 50/2023, e al d.l. 

145/2024, conv. con mod. in l. 187/2024, sui quali si vedano, rispettivamente, Chiaromonte, 
2023b, e D’Onghia, de Martino, 2025.

75 Lo «stato di bisogno», nello specifico, identifica una particolare condizione in cui l’in-
digenza e la difficoltà economica rendono una persona maggiormente propensa ad accettare 
le condizioni di lavoro estreme che altrimenti non accetterebbe. La Cassazione considera suf-
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ratori, anche senza valersi dell’attività di intermediazione del caporale, sottoponen-
doli a condizioni di sfruttamento e approfittando del loro stato di bisogno76.

Lo sfruttamento lavorativo viene descritto mediante il ricorso a «indicatori fat-
tuali»77, circostanze che definiscono il contesto in cui, nella maggioranza dei casi, 
tale fenomeno si verifica78. Attraverso tale «indicizzazione» (più che definizione) 
dello sfruttamento vengono, in sostanza, ricondotti nell’ambito applicativo della di-
sposizione i casi più gravi in cui non è rispettato il nocciolo duro della disciplina del 
rapporto di lavoro, di fonte legale o contrattual-collettiva (la retribuzione, l’orario 
di lavoro, la sicurezza e l’igiene sui luoghi di lavoro, ecc.)79, come emerge dalla 
giurisprudenza che, nel corso di questi ultimi anni, si è confrontata con tali indici di 
orientamento probatorio nel non semplice tentativo di delimitarli e interpretarli80.

Il lavoro delle assistenti familiari, svolto all’interno del domicilio privato – luo-
go che rende più agevole sottrarsi all’applicazione delle regole minime di tutela – da 
soggetti che, come si è visto, spesso sono vulnerabili, dà luogo a forme di «sfrutta-
mento invisibile»81 che, nelle ipotesi estreme, possono sfociare nei reati di cui agli 
artt. 600 c.p. (riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù) e 601 (tratta di per-
sone) c.p., oltre che ricadere nel raggio d’applicazione dell’art. 4, par. 2, Cedu, che 
sancisce il divieto di lavoro forzato o obbligatorio82.

Per ragioni di spazio pare opportuno circoscrivere l’analisi ai soli casi in cui lo 
sfruttamento delle assistenti familiari è illegale in quanto penalmente rilevante ai 
sensi dell’art. 603-bis c.p., tralasciando, quindi, da un lato le molteplici tecniche 
elaborate nel nostro ordinamento per contenere il costo del lavoro di cura e che 
producono forme di sfruttamento legale83, e dall’altro le ulteriori manifestazioni 
dell’irregolarità che si concretano, ad esempio, nel sottoinquadramento, nella di-

ficiente a integrare il requisito dello «stato di bisogno» anche la sola condizione di irregolarità 
dei migranti (Cass. pen., sez. IV, 9.3.2021 n. 10554).

76 Fra i molti, Garofalo, 2024; con particolare riferimento alla repressione dello sfrutta-
mento dei migranti, cfr. Chiaromonte, 2023c.

77 Di Martino, 2018, 1 ss.
78 Dal che deriva una nozione di sfruttamento «piuttosto ambigua e fortemente condizio-

nata dall’impostazione politico-culturale dell’interprete»: D’Onghia, 2025, 55.
79 Da ultimo, Donini, 2025. Come sottolinea Sarti, «Molte delle condizioni indicate quali 

indici di sfruttamento dall’art. 603-bis del codice penale sono […] implicite nell’attuale qua-
dro normativo relativo al lavoro domestico: una parte del lavoro è sì sfruttata, ma legalmen-
te»: Sarti, 2022, 67.

80 D’Onghia, Laforgia, 2021; Donini, 2025.
81 Militello, 2024, 360-361. Descrivono un modo di vivere e di lavorare coercitivo e se-

gregante, con conseguenze in termini di sfruttamento, salute mentale e dipendenza dalle esi-
genze del datore di lavoro che danno luogo a processi di disumanizzazione e di sfruttamen-
to, con particolare riferimento all’esperienza di alcune assistenti familiari rumene, Corvino, 
Sodano, Petrescu, 2024.

82 Tale nozione ruota attorno alla coercizione allo svolgimento della prestazione di lavoro, 
elemento che, viceversa, non è necessariamente caratteristico dello sfruttamento del lavoro: 
non ogni forma di lavoro sfruttato o reso in condizioni di disagio o degrado, difatti, può essere 
definito come lavoro forzato in senso stretto. Cfr. D’Onghia, 2025, 62.

83 Borelli, 2021, 287, la quale si riferisce, fra l’altro, alla già menzionata tecnica legislativa 
«sottrattiva», alla proliferazione dei Ccnl di settore, alla normativa in materia di immigrazio-
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chiarazione di un numero di ore lavorate inferiore a quello effettivo, nel mancato 
pagamento di straordinari e lavoro notturno, nel mancato godimento di riposi e fe-
rie, ecc.84.

Applicando i summenzionati indici, la Cassazione giunge ad affermare che «lo 
sfruttamento va […] inteso come depauperamento del rapporto fra la forza impiega-
ta dal lavoratore e le condizioni di lavoro assicurate dal datore di lavoro, che oltre-
passano in modo sistematico e reiterato i limiti che l’ordinamento pone a garanzia 
della prestazione lavorativa o pongono in essere situazioni tali per cui la dignità del 
lavoratore viene degradata proprio dalla situazione lavorativa alla quale viene assog-
gettato, vuoi per lo spregio dello stato psicofisico che l’applicazione della normativa 
sulla sua incolumità sul luogo di lavoro gli assicurerebbe, vuoi perché per avvalersi 
della sua prestazione egli venga costretto ad adattarsi a una situazione alloggiativa 
umiliante i bisogni dell’essere umano»85.

Si tratta di «una definizione […] dai contorni significativamente sfumati», che 
insiste «soprattutto sul carattere sistematico della violazione di norme poste a tutela 
dell’integrità e dignità dei lavoratori»86.

La disposizione, come è stato osservato, mal si presta a essere applicata al lavoro 
delle assistenti familiari, anzitutto poiché «il rapporto che esiste tra chi presta la cura 
e chi ne usufruisce non si risolve, nella maggior parte dei casi, nella tipica relazione 
tra sfruttatore e sfruttato, poiché il fruitore finale del servizio è anch’egli vittima di 
un sistema di protezione sociale carente che, non offrendo un adeguato servizio di 
cura e assistenza, lascia quale unica alternativa alla familizzazione della cura […] 
quella del ricorso a una prestazione “a basso costo” sul mercato»87.

Le limitatissime ipotesi in presenza delle quali sono state acclarate forme di 
sfruttamento lavorativo in ambito domestico riguardano la prima delle descritte con-
dotte delittuose, e in particolare la somministrazione illecita di lavoratrici domesti-
che irregolari realizzata da un fornitore di manodopera che approfitta dello stato di 
bisogno tanto di chi lavora, quanto della famiglia datrice di lavoro88. Il ruolo svolto 
dalle agenzie di intermediazione e somministrazione di lavoro domestico – che per 
ragioni di spazio non è possibile approfondire in questa sede, nonostante l’indubbia 
rilevanza del fenomeno – mostra che esse contribuiscono allo sfruttamento delle la-

ne, alla difficoltà nell’organizzare sindacalmente le lavoratrici del settore. Sul punto si veda 
pure Picco, 2022, spec. 142 ss.

84 Borelli, 2021, 293; Picco, 2022, 144 ss.
85 Cass. pen., sez. IV, 16.5.2022 n. 19143.
86 Martelloni, 2025, 110. Si veda pure Laforgia, 2020.
87 Militello, 2024, 359. Come è stato sottolineato, «l’incontro tra anziano e badante è l’in-

contro tra due diversi “bisogni”, da una parte quello di essere adeguatamente assistito, dall’al-
tro quello di sopperire a esigenze di ordine economico per sé e per la propria famiglia che le 
permetta di condurre una vita dignitosa. Entrambi i soggetti, quindi, si trovano in una situa-
zione di debolezza e precarietà»: così Noviello, Parente, 2024, 64.

88 Cass. pen., sez. IV, 9.10.2019 n. 49781 ha affermato che la mera presenza irregolare del-
lo straniero, accompagnata da situazione di disagio e di bisogno di accedere alla prestazione 
lavorativa, non costituisce elemento valevole da solo a integrare il reato di cui all’art. 603-bis 
c.p. caratterizzato, al contrario, dallo sfruttamento del lavoratore, i cui indici di rilevazione 
attengono a una condizione di eclatante pregiudizio e di rilevante soggezione del lavoratore.
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voratrici del settore, traendo vantaggio dalla difficoltà di molte famiglie a concepirsi 
come datrici di lavoro e a gestire il rapporto con le proprie dipendenti89.

Peraltro, pur non essendo richiesta, ai fini della configurabilità del reato, la neces-
saria concorrenza di tutti gli indici di sfruttamento, nella prassi applicativa è raro che 
l’accertamento del reato derivi dalla ricorrenza di un solo di essi: la maggioranza dei 
provvedimenti giudiziali che ravvisano lo sfruttamento lavorativo descrive, difatti, 
situazioni di gravità estrema nelle quali concorrono tutti gli indici90, elemento ulte-
riore che limita l’applicabilità della disposizione nel caso del lavoro prestato dalle 
assistenti familiari.

Così facendo, la norma finisce per sanzionare solo le forme più gravi di sfrutta-
mento e lascia fuori dal suo ambito di operatività un’ampia gamma di ipotesi che, 
pur realizzando l’imposizione di modalità di lavoro diverse da quelle previste dalla 
norma lavoristica inderogabile, esulano dall’area della punibilità; il che, con parti-
colare riferimento all’ipotesi in cui lo sfruttato sia uno straniero irregolare che abbia 
presentato denuncia e che si sia impegnato a cooperare nel procedimento penale in-
staurato nei confronti del datore di lavoro, preclude la possibilità di rilascio del nuo-
vo permesso di soggiorno per le vittime di intermediazione illecita e sfruttamento 
lavorativo (art. 18-ter T.U. immigrazione)91.

Tale circostanza rileva in modo particolare in relazione al lavoro delle assistenti 
familiari, dal momento che la maggioranza delle situazioni in cui si realizzano ipo-
tesi “atecniche” di sfruttamento del lavoro domestico – ampiamente tollerate poiché, 
come si è visto, è in buona parte su di esse che si poggia il nostro sistema di presa in 
carico della non autosufficienza – concerne forme di sfruttamento legali e, quindi, 
non penalmente rilevanti. È chiaro che, in questo contesto, l’azione repressiva – che 
si focalizza sulle sole situazioni in cui lo sfruttamento ha una rilevanza penale e si è 
già consumato – appare inadeguata a fronteggiare il fenomeno (ma su questo aspetto 
si tornerà a breve)92.

Questa marginalizzazione dell’operatività della disposizione, funzionale a garan-
tire forme di sfruttamento non penalmente rilevanti e, quindi, la tenuta del sistema 
che si è sin qui descritto, produce evidenti effetti distorsivi: «le politiche antisfrut-
tamento, concentrandosi principalmente su casi singoli ed eclatanti, pregiudicano la 
loro capacità di prevenire e correggere le forme di abuso ordinarie, derivanti cioè 
dall’ordinario funzionamento del nostro sistema socioeconomico. La spettacolariz-
zazione degli abusi estremi […] consente di ignorare lo sfruttamento abitudinario e 
non-spettacolare cui sono soggette le lavoratrici domestiche, evitando così di occu-
parsi delle ragioni sistemiche dello sfruttamento»93.

Infine, anche mettendo per un momento da una parte la questione della scarsa ri-
levanza pratica dell’art. 603-bis c.p. in relazione al lavoro delle assistenti familiari, 
resta fermo che il solo approccio repressivo, che si limita a riconoscere l’esistenza di 
«una relazione patologica privata da curare esclusivamente con la “medicina repres-

89 Per un approfondimento cfr. Amorosi, Borelli, Sarti, 2024.
90 Donini, 2025, 84.
91 Chiaromonte, 2025, 20.
92 Militello, 2024, 363.
93 Borelli, 2021, 296.
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siva” del diritto penale»94, senza offrire tutele effettive ai lavoratori sfruttati, appare 
insufficiente. Se la risposta penalistica è potenzialmente efficace nei termini in cui 
consente di individuare ipotesi di sfruttamento anche in quegli ambiti e in quei setto-
ri in cui, a causa della particolare debolezza dei lavoratori, le tutele lavoristiche «en-
trano in sofferenza», d’altra parte «la fattispecie penale non è in grado di garantire 
una tutela effettiva a chi lo sfruttamento lo subisce, ed è soprattutto su questo piano 
che l’approccio repressivo rivela tutti i suoi limiti»95.

La risposta penalistica – che interviene ex post, una volta che lo sfruttamento si 
è verificato – dovrebbe allora essere affiancata, in quanto extrema ratio, da inter-
venti preventivi, in grado di individuare e colpire le ragioni strutturali dello sfrutta-
mento. «Spetta, allora, al diritto del lavoro riappropriarsi del suo compito tradizio-
nale di tutela del lavoratore e della lavoratrice nella forma di un diritto “diseguale”, 
ripensando complessivamente il sistema di contrasto allo sfruttamento lavorativo 
a partire da un approccio che meglio possa ricomprendere adeguate forme di tute-
la dinanzi alle plurime dimensioni (legate anche alla specificità del genere) dello 
sfruttamento»96.

Un’eccessiva enfasi sulla necessità di valorizzare la dimensione penalistica ri-
schia, difatti, di marginalizzare l’importanza della prospettiva giuslavoristica, così 
determinando un vuoto nelle tutele tipiche del diritto del lavoro, mentre sarebbe 
necessario stabilire una nuova sinergia fra i due ambiti disciplinari per la lotta allo 
sfruttamento lavorativo. È dunque preferibile adottare – come peraltro la dottrina ha 
da qualche tempo iniziato a sostenere – un «approccio multidimensionale» al tema 
dello sfruttamento97, in modo da restituire un ruolo centrale al diritto del lavoro 
che, in fondo, ha sempre individuato nella dignità del lavoratore il proprio referente 
teleologico98.

Come è noto, tuttavia, una volta travalicati i confini della norma penale non è 
affatto semplice – in carenza di riferimenti di diritto positivo – stabilire cosa sia e 
quando emerga lo sfruttamento, specie se si ritiene che il diritto del lavoro non fac-
cia altro che formalizzare e legittimare relazioni di “fisiologico” sfruttamento, che si 
concretizzano in situazioni che, «secondo diffuso o incontestato avviso, non provo-
cano lesione alla dignità o libertà, materiale e morale, delle persone»99.

Ferme restando tali difficoltà definitorie, in un’ottica de jure condendo riflettere 
sull’opportunità di delineare una diversa e più ampia nozione di sfruttamento – «una 
sorta di paradigma omnicomprensivo»100 – potrebbe consentire di riportare almeno 
in parte il tema nell’alveo del diritto del lavoro, di offrire all’interprete uno strumen-
to utile anche nell’attività di vigilanza e di rafforzare la strumentazione giuridica 
preventiva, ristabilendo anche in quest’ambito quel binomio prevenzione-repressio-

94 D’Onghia, 2025, 68.
95 D’Onghia, 2024b, 33.
96 Ivi, 34.
97 Calafà, 2021; Chiaromonte, 2025.
98 D’Onghia, 2025, 70.
99 Lassandari, 2024, 37.
100 D’Onghia, Laforgia, 2021, 251. Non mancano, in dottrina, voci che, invece, non ri-

tengono indispensabile colmare tale lacuna del sistema giuridico del lavoro: Barbieri, 2019.
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ne rispetto al quale l’ordinamento giuslavoristico ha sempre dimostrato favore (ad 
esempio, in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro).

In questo modo, sarebbe più semplice «leggere i fenomeni dello sfruttamento 
nella loro dimensione concreta e nel carattere sistemico, guardando − al di là di un 
rapporto formalmente consensuale − al tempo effettivamente lavorato e al salario 
realmente percepito, alle condizioni ambientali e personali dei lavoratori, agli effetti 
dannosi per la loro integrità psicofisica, tutte condizioni che finiscono, di fatto, per 
rendere lo scambio, concluso dai lavoratori e datori di lavoro, non libero»101.

Un approccio come quello descritto sarebbe particolarmente utile specie in quei 
settori che, come quello esaminato, sono caratterizzati da un alto tasso di vulnerabi-
lità dei lavoratori, «e all’interno dei quali è in atto un continuo processo di erosione 
dei diritti del lavoro»102.
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